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IL SIGNIFICATO DEL 40° 
DELL’ASSOCIAZIONE GIULIANI NEL MONDO

“Trieste diede a ciascuno un pezzo del suo cuore 
un seme

fu piantato per bene
nel suolo duro e lontano

nacque un nuovo fi ore
dal profumo nostrano”

Nell’ambito dei molteplici appun-
tamenti offerti dal programma delle 
manifestazioni celebrative per il 40° 
anniversario di fondazione dell’ As-
sociazione Giuliani nel Mondo, uno 
dei momenti più alti e signifi cativi 
è stato certamente quello svoltosi 
durante la mattinata di sabato 18 
settembre con la cerimonia nella Sala 
del Consiglio Comunale di Trieste, 
dove insieme alle massime autorità 
erano presenti i rappresentanti dei 
Giuliani provenienti anche da terre 
lontanissime del mondo. A dare il 
benvenuto ai numerosissimi astanti e 
inizio alla solennità pubblica è stato 
il Presidente del Consiglio Comunale 
Sergio Pacor che, sottolineando “la 
rilevanza e la bellezza esemplare 

dell’Aula del Consiglio ingentilita da 
bandiere internazionali che danno sen-
so di comprensione e fratellanza”, non 
ha poi mancato di accennare alle tra-
giche vicende legate all’emigrazione 
delle nostre genti. Di seguito il Sindaco 
Roberto Dipiazza ha sostenuto “l’im-
portanza di far conoscere la storia dei 
Giuliani nel mondo nel contesto di un 
processo non di pacifi cazione, bensì 
di normalizzazione di queste terre”, 
secondo un obiettivo cui lui ha voluto 
mirare durante tutto l’arco del suo 
mandato. La Presidente della Pro-
vincia di Trieste Maria Teresa Bassa 
Poropat ha manifestato apertamente 
la sua profonda e sincera commozione 
per la presenza di così tante persone 
provenienti da ogni parte del mondo, 

lodando inoltre l’attività ed il dina-
mismo dell’Associazione che “ha 
saputo non solo ricordare ma anche e 
soprattutto guardare avanti con tanti 
progetti per i giovani, testimoniando 
in tal modo la storia drammatica di 
un Paese che però ha avuto la forza 
e la volontà di guardare al futuro”. 
È stata poi la volta dell’attesissimo 
intervento di Dario Locchi, Presi-
dente dell’Associazione Giuliani nel 
Mondo, di cui riportiamo qui parte 
del discorso. L’“Associazione delle 
Comunità Istriane” unisce la propria 
voce alle tante che hanno applaudito 
l’indiscutibile valore morale e civile 
del sodalizio nei confronti della 
nostra gente emigrata ed esulata 
all’estero.                                 V.B.

Il 16 maggio del 1970, per inizia-
tiva dell’allora Sindaco di Trieste 
Marcello Spaccini, soci fondatori le 
Province ed i Comuni di Trieste e 
di Gorizia, nasceva l’Associazione 
Giuliani nel Mondo. L’Associazione 
è, quindi, da 40 anni, insostituibile 
punto di riferimento e di raccordo tra 
la Venezia Giulia e una sessantina di 
Circoli, Clubs, sodalizi formati da 
emigrati triestini, goriziani, bisiachi, 
istriani, fi umani e dalmati residenti 
nei vari continenti.

Innumerevoli i convegni, gli 
incontri, i raduni, i seminari di stu-
dio, le pubblicazioni, le mostre, le 
manifestazioni corali e musicali, gli 
stage per i giovani e i soggiorni per 
emigrati anziani organizzati in questi 
anni dall’Associazione.

Nell’esprimere profonda gratitu-
dine a tutti coloro che hanno con-
tribuito alla costituzione, alla vita e 
alla attività, con carattere di volon-
tariato, dell’Associazione, vanno 
ricordati, oltre al Sindaco Spaccini, 
che guidò l’associazione dal 1970 
al 1979, Nereo Stopper, Presidente 
dal 1979 al 1983, Guido Salvi, 
dal 1983 al 1989, l’on. Lanfranco 
Zucalli, dal 1989 al 1990, e Dario 
Rinaldi dal 1990 al 2005, nonché i 
Segretari Generali Bruno Orlando 
(1970-1982) e Alfredo Princich 
(1982-1995), per la dedizione con 
cui hanno profuso il loro impegno 
a favore degli emigrati giuliani, e 
le signore Luciana Bearz, Gabriel-
la Marcuzzi, Anna Gamba, Elena 
Moro, Patrizia Gregori ed Elena 
Suzzi, preziosissime collaboratrici 
dell’Associazione.

Consentitemi un particolare rin-
graziamento a coloro che mi hanno 
affi ancato in questi anni nella condu-
zione dell’Associazione: il Presidente 
onorario dell’Associazione, Dario 
Rinaldi, il direttore Fabio Ziberna, 
Leonardo Gambo, le signore Marina 
Radivo ed Ilara Cigar e tutti i membri 
dell’esecutivo e del direttivo.

Un sentito ringraziamento va, infi ne, 
a tutti gli Enti e alle Istituzioni che ci 
hanno sostenuto in tutti questi anni ed 
in particolar modo a quelli che hanno 
reso possibile l’organizzazione delle 
manifestazioni del 40° (la Regione, 
il Comune di Trieste, la Fondazione 
CRT, la Trieste Trasporti, le Coope-
rative Operaie).

La partecipazione così numerosa 
di autorità e rappresentanze a questa 

manifestazione è motivo di grande 
conforto, di giustifi cata soddisfazione 
e di forte incoraggiamento. Ne siamo 
veramente onorati e a loro vada il 
nostro deferente saluto. 

Qualcuno ha affermato che i ritorni 
più belli sono quelli che coronano 
i viaggi più lunghi. Voglio dunque 
rivolgere il più caloroso ed affettuoso 
saluto mio personale e dell’Associa-
zione ai Presidenti dei nostri Circoli 
o loro delegati e ai tanti aderenti che 
hanno voluto essere presenti alle 
manifestazioni del 40°, provenienti 
dall’Australia, dall’America Latina 
(Argentina, Brasile, Cile, Uruguay e 
Venezuela), dal Nord America (Cana-
da e USA), dalla Cina, dal Sud Africa, 
dagli altri Paesi d’Europa e dalle altre 
regioni italiane e, nell’occasione, 
ricordare tutti coloro che in questi 40 
anni hanno contribuito alla vita dei 
nostri circoli, in modo particolare i 
Presidenti o i dirigenti recentemente 
scomparsi.

Un saluto particolare rivolgo, infi ne, 
ai giovani che partecipano al nostro 
tredicesimo stage e ai partecipanti al 
nostro secondo soggiorno per emigrati 
anziani (o meno giovani).

Ma non è certo per autoincensarci 
che abbiamo inteso organizzare queste 
manifestazioni.

Il signifi cato del 40° vuole essere, 
infatti, a nostro avviso, innanzitutto 
quello di ricordare agli enti, alle istitu-
zioni, ai cittadini della Venezia Giulia 
che c’è un’altra Trieste, un’altra Gori-
zia, un’altra Venezia Giulia fuori dai 
confi ni della Regione e dell’Italia.

Infatti, anche se è diffi cile stabilire, 
anche approssimativamente, quanti 

siano i giuliani che attualmente 
risiedono all’estero, se si vogliono 
azzardare delle cifre, si potrebbero in-
dicare, di larga massima, fra emigrati 
di prima generazione e discendenti, 
in oltre 150 mila i giuliani sparsi nel 
Mondo. 

Il 40° costituisce, dunque, una im-
portante occasione per confermare e 
rinsaldare i vincoli di vicinanza e di 
solidarietà con i giuliani residenti 
all’estero e per rafforzare le iniziative 
volte alla salvaguardia e alla valorizza-
zione della specifi ca identità culturale 
italiana e giuliana nelle Comunità 
dei nostri corregionali presenti nei 
vari Paesi.

Le Comunità locali della Venezia 
Giulia e le loro Istituzioni rappresen-
tative, avendo quasi tutte le famiglie 
giuliane almeno un parente emigrato, 
hanno, quindi, il dovere di mantenere 
sempre vivi e vitali i rapporti di solida-
rietà con le migliaia di emigrati origi-
nari dalle aree di Trieste e di Gorizia, 
dalla Bisiacaria, nonché dall’Istria, da 
Fiume e dalla Dalmazia e residenti 
nelle varie parti del mondo, tuttora 
animati da profondo attaccamento 
alla loro terra natale ed impegnati a 
trasmettere i valori propri della loro 
cultura e civiltà anche alle nuove 
generazioni dei discendenti.

Ma io credo che abbiamo anche 
molto da ricevere da loro.

Scriveva nel 1990 il compianto Ro-
berto Damiani, allora vicesindaco di 

Trieste: I giuliani si sono irradiati nel 
Mondo come pulviscolo iridescente, 
spesso affezionati ad una civiltà di 
valori (morali, etici, religiosi) che 
il tempo ha sradicato dalle nostre 
consuetudini, dal nostro modo di 
essere giuliani. 

E Claudio Antonelli, emigrato in 
Canada, fratello dell’attrice Laura 
Antonelli, nel 2004 ebbe a dire 
una frase che mi è rimasta scolpita 
nella memoria: L’estero, con le sue 
lezioni spesso dure, insegna agli 
emigrati che onore e dignità nazio-
nali, senso della storia, continuità, 
identità, appartenenza, non sono 
vuote parole retoriche ma esigenze 
insopprimibili dello spirito. Il vivere 
a confronto con altri popoli aumenta 
l’importanza delle radici, amplifi ca 
il passato, dilata i ricordi.

Dunque possono esserci d’esempio 
– soprattutto in un momento di diffi -
coltà come quello che il nostro Paese 
e la nostra società stanno attraversan-
do – non solo per aver conservato 
integri i valori succitati, ma anche 
per il coraggio, lo spirito di sacrifi cio, 
l’onestà, la serietà, la laboriosità che 
li portarono a superare brillantemente 
le iniziali diffi coltà, ad affermarsi e 
a raggiungere, nella maggior parte 
dei casi, posizioni di tutto rispetto 
e, in alcuni casi, di assoluto rilievo 
e anche di grande prestigio nei Paesi 
che li hanno accolti.

Intervento di Dario Locchi, Presidente dell’Associazione Giuliani nel 
Mondo, al Comune di Trieste il 18 settembre 2010 in occasione dei 
festeggiamenti per il quarantesimo di fondazione dell’Associazione

Rappresentanti dei Circoli giuliani al Comune di Trieste

(segue a pag. 6)

Il Sindaco Dipiazza consegna al Presidente Locchi il sigillo del Comune di Trieste

Romeo Varagnolo, targa marmorea sulla 
Stazione Marittima di Trieste, 1990

Introduzione al discorso Locchi
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

MONUMENTO A NORMA COSSETTOMONUMENTO A NORMA COSSETTO

COMUNITÀ DI BUIECOMUNITÀ DI BUIE

FAMEIA CAPODISTRIANAFAMEIA CAPODISTRIANA

ASSOCIAZIONE NAZIONALE VENEZIA GIULIA E DALMAZIAASSOCIAZIONE NAZIONALE VENEZIA GIULIA E DALMAZIA

Manifestazioni nel mese di NOVEMBRE 2010

Martedì 2 novembre 2010, alle ore 15.00
Anche quest’anno l’Associazione delle Comunità Istriane ricorderà i martiri delle nostre terre con un pellegrinaggio 

alla FOIBA DI BASOVIZZA.

I componenti di tutte le Comunità sono invitati a partecipare con i propri labari.

Domenica 7 novembre 2010
dopo la signifi cativa cerimonia di domenica 17 maggio 2009, culminata con la deposizione di lembi di terra intrisi 

del sangue dei nostri martiri all’ARA PACIS di Medea, ritorneremo al Sacrario per rendere onore a loro ed a tutti i 
caduti per la Patria.

Si invita a portare i labari delle Comunità partecipanti.
Il rito sarà seguito dalla S. Messa nella parrocchiale di Medea. 
Al termine delle due cerimonie si raggiungerà Sagrado per il pranzo sociale, a cui seguirà la visita di un museo 

privato sulla grande guerra.
La quota di partecipazione, tutto compreso, è di € 20.
Chi desidera partecipare è invitato, quanto prima e fi no all’esaurimento dei posti, a prenotare presso la segreteria 

dell’Associazione (ore 10-12 e 17-19 – tel. 040 314741).

Programma:

ore   8.30 – ritrovo dei partecipanti e partenza da piazza Oberdan;
ore 10.00 – “ARA PACIS” di Medea: commemorazione dei Martiri e dei Caduti; 
ore 11.00 – S. Messa nella chiesa parrocchiale di Medea; 
ore 13.00 – a Sagrado per il pranzo;
ore 16.00 – visita al museo sulla Grande Guerra a San Martino del Carso;
ore 19 (circa) – ritorno a Trieste.

Avviso

Il circolo buiese Donato Ragosa informa tutti i Soci dell’ex Cantina Sociale 
di Buie, che possono rivolgersi all’Associazione delle Comunità Istriane di 
via Belpoggio 29/1 dalle ore 10 alle 12 ogni 2° e 4° martedì del mese, per 
comunicazioni relative agli indennizzi della Legge 135/85.

Il Circolo Buiese “Donato Ragosa” informa che la S. Messa in suffragio di 
tutti i defunti di Buie, Carsette, Castelvenere, Tribano e Villa Gardossi verrà 
offi ciata il giorno giovedì 28 ottobre alle ore 15,30 nella chiesa del cimitero 
di Sant’Anna, in via Costalunga.

In occasione dell’anniversario della tragica morte 
di Norma Cossetto, martedì 5 ottobre scorso alle ore 
16,30 è stata deposta una corona d’alloro presso 
la stele collocata nell’omonima via.

La cerimonia, patrocinata dal Comune di Trieste 
in collaborazione con l’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia, ha avuto un’ampia 
partecipazione di conterranei e cittadini.

Su iniziativa dell’ANVGD e della Lega Nazionale di Gorizia

Stefano Cosma presenta il libro di Giorgio Geromet
ARALDICA, NOBILTÀ E COSTUMI

del Friuli e della Venezia Giulia, del Carso triestino,
dell’Istria e della Dalmazia

Lunedì 25 ottobre, ore 17.30
presso il Ridotto del teatro “G. Verdi” di Gorizia

***
Mercoledì 10 novembre - ore 17.30 - Ridotto Teatro “G. Verdi

L’avv. Paolo Sardos Albertini, 
Presidente Lega Nazionale Trieste interverrà su

TRATTATO DI OSIMO
A 35 anni dalla stipulazione

***
Il prof. Fulvio Salimbeni presenta

LE FOIBE GIULIANE
su iniziativa dell’ANVGD e Lega Nazionale Gorizia

Lunedì 15 novembre - ore 17.30 - Ridotto Teatro Verdi

Anche quest’anno la Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco si è spostata nella 
laguna di Grado per celebrare con quella comunità parrocchiale, la festa della 
Madonna del Rosario, nella prima domenica del mese a lei dedicato. All’inizio 
della liturgia il parroco ha dato il benvenuto agli istriani là convenuti, ricordan-
do i legami che essi hanno con la cittadina lagunare, fatti di lingua, tradizioni, 
attività sul mare.

Al termine, il canto della “Madonnina del Mare” ha chiuso la cerimonia con 
grande e rinnovata suggestione.

Il pullman dei compaesani aderenti all’Associazione delle Comunità Istriane 
ha trascorso insieme il resto della giornata, col pranzo e la passeggiata lungo 
la diga.

COMUNITÀ DI COLLALTO-BRIZ-VERGNACCOCOMUNITÀ DI COLLALTO-BRIZ-VERGNACCO

Riti per i defunti Capodistriani
Su iniziativa della Fameia Capodistriana, sabato 30 ottobre alle ore 16.00, 

don Giovanni Gasperutti celebrerà una Santa Messa nella chiesa del cimitero di 
Sant’Anna a Trieste, in suffragio di tutti i defunti Capodistriani e, in particolare, 
di Francesco Reichstein ed Angelo Zarli, trucidati dai titini nel 1945.

Il giorno successivo, domenica 31 ottobre, alle ore 15.30 nella cappella 
del cimitero di San Canziano a Capodistria, sarà celebrata la santa Messa di 
suffragio per i defunti Capodistriani ivi sepolti e per tutti quelli che riposano 
in altre parti del mondo.

Anche questa Messa sarà offi ciata da don Giovanni Gasperutti e sarà presente lo 
stesso Console Generale d’Italia a Capodistria, dottoressa Marina Simeoni. 

I Capodistriani sono invitati a parteciparvi.

Grado, Basilica di Sant'Eufemia in occasione della Madonna del Rosario 2010 (foto civì)

TARIFFE POSTALI IMPOSSIBILI!TARIFFE POSTALI IMPOSSIBILI!
Dall’aprile di quest’anno sono state soppresse le tariffe postali agevo-

late per la spedizione dei periodici. Ne consegue che anche per il nostro 
giornale le spese di spedizione sono più che raddoppiate con conseguenti 
maggiori oneri per l’Associazione. Inoltre le contribuzioni da parte dello 
Stato subiscono pesanti ritardi che mettono in diffi coltà tutto il mondo della 
comunicazione istriano giuliano dalmata.

A ciò si aggiunga che anche le minime quote di adesione si sono diradate 
e spesso non vengono rinnovate annualmente. I nostri lettori, pertanto, 
sono invitati a rinnovare il loro abbonamento per garantire, nei limiti del 
possibile, l’invio a domicilio del quindicinale.

Con l’occasione, si rammenta che l’Amministrazione della Associazione 
è aperta da lunedì a venerdì, dalle 10 alle 12 e dalle 17 alle 19.

La Redazione
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Raduno dei DalmatiRaduno dei Dalmati
PREMIO TOMMASEO A PAOLO MIELIPREMIO TOMMASEO A PAOLO MIELI

Riprendono incontri e progetti al tavolo di lavoro Riprendono incontri e progetti al tavolo di lavoro 
Esuli-MIUREsuli-MIUR

Giornata calda al Ministero per 
l’Istruzione, Università e Ricerca, l’8 
ottobre scorso: al di fuori dal palaz-
zo di Trastevere c’era una marea di 

studenti e ricercatori (con le ragioni 
dei quali, diciamolo subito, non si 
può non essere almeno in buparte 
comprensivi e concordi,), che ha 

paralizzato per la mattinata quella 
zona della capitale, con contorno 
di slogan, tamburi e un notevole 
dispiegamento di forze dell’ordine 

in assetto antisommossa. All’interno, 
invece, era il fervore dell’attività a 
riscaldare – del tutto positivamente, 
in questo caso – l’ambiente.

Era il primo incontro dopo l’estate e 
i primi favorevoli commenti, condivisi 
dai rappresentanti delle associazioni, 
sono stati per la traccia del tema 

dell’Esame di Stato sulla 
Legge del Giorno del Ricor-
do, che ha messo in rilievo 
l’attività stessa di questo 
tavolo dal quale si può ben 
pensare che il titolo stesso 
sia scaturito.

All’ordine del giorno 
c’erano le proposte della 
Federazione delle associa-
zioni degli Esuli e delle altre 
associazioni – riunite con il 
funzionario del MIUR, dott. 
Antonio Lo Bello, direttore 
degli Ordinamenti per le 
autonomie – per l’anno 
scolastico appena iniziato. 
E di progetti ne sono usciti 
parecchi, che lo stesso fun-
zionario ha sintetizzato in 
sei punti.

In primo luogo si è sta-
bilito di invitare alla pros-
sima riunione i dirigenti 
di alcune delle scuole che 
aderiscono alla rete book 
in progress capitanata dal 
preside Salvatore Giuliano 
di Brindisi. Infatti le sue 
innovative iniziative non 
sono sfuggite agli addetti ai 
lavori e l’editoria scolastica 

lo ha contattato con insistenza. Tali 
contatti saranno forieri di novità ri-
levanti anche per quanto riguarda la 
storia del confi ne orientale.

Su prposta di Chiara Vigini, rap-
presentante in quella sede dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, si 
è stabilito di progettare un concorso 
per le scuole di ogni ordine e grado, 
in modo da coinvolgere in prima per-
sona scolari e studenti sulle vicende 
della Venezia Giulia. Laddove ven-
gono banditi concorsi, gli insegnanti 
si impegnano con i loro ragazzi in 
ricerche e attività che mettono in 
movimento il mondo della scuola 
molto più di circolari e raccomanda-
zioni piovute dall’alto. Sarà inoltre 
una buona opportunità per misurare 
le conoscenze e gli interessi delle 
scuole su quelle tematiche. Questa 
idea era scaturita già dall’incontro 
su “esuli e scuola” tenutosi alla 
“Bancarella” di settembre.

È partita dal dott. Lo Bello la 
proposta di organizzare un nuovo se-
minario di studi sulle orme di quello 
tenutosi a Roma il 23 febbraio scorso. 
“D’accordo con la dott. Beltrame, 
direttore dell’Uffi cio Scolastico Re-
gionale, si potrebbe tenere a Trieste”, 
ha suggerito, e nessuno ha trovato da 
ridire sul localizzarlo nella capitale 
morale dell’esodo e in una città che 
ha tanto da dire anche sul 150.mo 
dell’Unità d’Italia.

Lo stesso funzionario ha comuni-
cato che sono in fase di stampa gli 
Annali dell’Istruzione, prestigiosa 
pubblicazione periodica del Ministe-
ro dell’Istruzione (editi da Le Mon-
nier dal 1955) col numero dedicato 
proprio al seminario di febbraio, in 
cui si raccolgono i contributi dei 

relatori e di alcuni tra gli interventi 
a quel convegno.

La prof. Maria Elena Depetroni ha 
ottenuto che il Ministero si impegni 
a comunicare l’avvenuta organizza-
zione di seminari regionali itineranti 
sulle tematiche della storia del confi ne 
orientale, la cui organizzazione sarà a 
cura dei comitati regionali dell’Ass. 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
e infi ne il Ministero darà visibilità, 
per quanto possibile, senza derogare 
dall’esigenza di equità, alla tesina di 
una studentessa che in maniera sinte-
tica ma molto effi cace, con linguaggio 
adatto ai suoi coetanei, ha scritto 
sulle nostre tematiche, su proposta 
del Libero Comune di Pola.

Lo spazio e il tempo non bastano 
per dare notizia delle molteplici 
attività che vengono svolte nella 
nostra penisola, organizzate dalle 
varie associazioni e che sono state 
in parte comunicate al Ministero. 
In ogni caso l’impressione che si è 
ricavata anche da questa riunione è 
di un potente macchinario che si è 
messo in moto e che si sta muovendo 
in molte direzioni.

Il prossimo incontro è stato già 
fi ssato al 19 novembre, quando si 
saranno potuti defi nire i progetti or 
ora abbozzati.

Infi ne, è di questi giorni da parte del 
direttore dell’Uffi cio scolastico dott.
ssa Beltrame, la nomina a referente 
regionale per la storia degli istriani, 
dalmati e fi umani della prof. Valentina 
Feletti, da sempre vicina alle nostre 
tematiche.

Cinquantasettesimo Raduno dei 
Dalmati ad Orvieto. Una scelta 
dettata da diverse ragioni, due in 
particolare: il fatto che alle ultime 
elezioni un dalmata, Antonio Con-
cina, sia stato eletto Sindaco, e poi 
la valenza del luogo stesso. Anche 
Orvieto, ha sottolineato Lucio Toth 
nel suo intervento all’Assemblea, 
“fu nei millenni e nei secoli città 

di frontiera. Qui si scontravano 
per generazioni con odi radicati 
Etruschi, Latini e Italici. Parlavano 
lingue diverse, adoravano divinità 
diverse, seppellivano i loro morti 
con riti diversi”. Eppure il tempo 
ha determinato una pacificazione 
che ora è ricchezza e comunione. 
Potrà – si chiede Toth – un giorno 
la Dalmazia essere etnicamente 
pacificata come l’Umbria d’oggi? 
Domanda retorica se la storia ha 
già risolto problemi profondi al-

trove, vicino o lontano nel mondo. 
Una speranza quindi più che un 
interrogativo che ha già un fonda-
mento. I segnali ci sono: immediati, 
come la presenza di un folto grup-
po di appartenenti alle Comunità 
degli Italiani delle città dalmate 
al Raduno di Orvieto; epocali, 
come l’incontro dei tre Presidenti 
a Trieste al concerto diretto da 

Muti che hanno riconosciuto con 
quel gesto la presenza degli italiani 
sulle rive dell’Adriatico orientale 
ma anche l’esistenza di un esodo 
per tanto tempo negato, o quanto 
meno sminuito nelle sue dimensioni 
e significati.

E non a caso una giovane par-
lamentare, Daniela Melchiorre,  
proprio ad Orvieto racconta di 
volere “rivelare oggi in particolar 
mondo di essere figlia di una fiu-
mana, di sentire il richiamo forte 

delle radici”. E tutto questo l’ha 
portata a formulare una Proposta 
di Legge che impegni chi si occupa 
della costa orientale dell’Adriatico 
attingendo a finanziamenti pubblici 
di usare la toponomastica italiana 
nel rispetto della storia e della 
cultura di queste terre.

Il Ministero dell’Istruzione – 
confermano Codarin, Brazzoduro, 
Rovis nei loro interventi – è al 
nostro fianco nel processo di in-
troduzione nella scuola di pagine 
di storia che ci riguardano. Un 
processo fondamentale se è vero 
che “dopo di noi, ciò che rimarrà 
sarà la conoscenza di ciò che siamo 
stati nel processo di formazione 
dell’Italia e nel suo sviluppo, nel 
bene e nel male, in momenti di 
grande crescita e nelle tragedie 
del Novecento. Tutto ciò va detto 
e conosciuto”.

Importante il contributo che 
in questo cammino può dare la 
comunicazione: da qui il premio 
Tommaseo ad un grande del gior-
nalismo, Paolo Mieli.

“Capita di ricevere premi, ci si 
compiace – ha detto ai Dalmati 
riuniti in assemblea ad Orvieto – 
Questo però è particolare. Quando 
Concina me l’ha comunicato ho 
provato commozione poi condi-
visa con Missoni. Non ho origini 
zaratine e mi sono avvicinato 
progressivamente ai temi della 
vostra patria. Perché dunque la 
commozione? Mi sono reso conto 
che Zara è la verità del Novecento. 
Di famiglia ebraica, odio i sistemi 
totalitari, nazista e comunista,che 
hanno causato all’Europa e al 
mondo delitti che non si dimen-
ticano. Per ragioni storiche il 
comunismo si è stemperato pas-
sando dalla parte dei vincitori. 
Nonostante ciò commuove che una 
comunità non abbia mai rinunciato 
a testimoniare la propria presenza, 

la verità appunto. Consideratemi, 
pertanto, uno dei vostri”.

Il resto è stata una festa, di 
applausi, di abbracci e saluti, di 
gioia per l’arrivo della fanfara, di 
momenti conviviali, di preghiera 
con la benedizione dell’Arcivesco-

vo nel Duomo di Orvieto. Un’altra 
pietra miliare, insomma, scritta dai 
Dalmati che si rivelano, ancora una 
volta, portavoce e vessillo di un 
sentire comune al quale riescono a 
dare voce piena e condivisa.

R.G. 

Orvieto, Franco Luxardo sindaco del Libero Comune di Zara in Esilio, Paolo Mieli storico e 
giornaslista ed il sindaco di Orvieto Antonio Concina

Orvieto, la banda dei Bersaglieri in congedo saluta i dalmati

L'ingresso della sede del Ministero dell'Istruzione Università Ricerca appena sgomberata dai manife-
stanti (foto civì)
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“Il titolo “Rosso di sera...” fa 
riferimento alla sera della vita in 
cui il libro è stato scritto; e, poiché 
il detto continua “… bel tempo si 
spera”, il rosso allude alla speranza 
cristiana nell’alba del giorno senza 
tramonto”. Così spiega nella premes-
sa l’autore di questa autobiografi a, 
scritta soprattutto per “ricordare” (far 
tornare al cuore) “le molte persone 
amate, che mi amarono e continuano 
ad amarmi”. Parliamo di Giovanni 
Galletto che, come apprendiamo 
dal risvolto di copertina, è nato a 
Sandrigo (in provincia di Vicenza), è 
sposato nonché padre di quattro fi gli 
(più, come si scopre dalla lettura, 
una quinta che lo guarda dal Cielo 
come secondo angelo custode), vive 
a Trieste dal 1961 dove ha lavorato 
come Avvocato dello Stato e, dal 
1994 al 2006, ha ricoperto la carica di 
Avvocato Distrettuale dello Stato.

Perché ci occupiamo proprio di 
lui? Tra i tanti buoni motivi (non 
ultimo il fatto che l’intero ricavato 
della vendita del libro viene devoluto 
al Centro Aiuto alla Vita di Trieste) 
perché ci sembra che egli abbia ben 
incarnato nella sua vita quell’insieme 
di valori culturali, etici e soprattutto 
religiosi tipici della terra veneta. 
Valori che, storicamente, hanno 
certamente avuto tanto influsso 
anche per chi ha vissuto su suolo 
istriano e dalmata e ha poi saputo 
darne testimonianza ai propri fi gli 
e nipoti. Leggendo queste pagine 
dense di ricordi non possono non 
colpire alcuni punti fermi: il ruolo 
cardine della famiglia, possibilmente 
arricchita da una prole numerosa e 
sostenuta dalla convinzione che la 
Provvidenza nulla farà mancare di 
quanto è essenziale; il forte legame 
con la terra, intesa sia come patria 
di origine, sia come fonte di lavoro 
e sostentamento; il rispetto quasi 
sacro per i ritmi ciclici della natura, 
ai quali sono riferibili interi capitoli 
(ad esempio “La fi enagione e la 
trebbiatura” e “L’aratura e la ven-
demmia”); la liturgia delle feste, sia 
quelle religiose (“Natale e Pasqua a 
Sandrigo”) sia quelle popolari (“La 
festa del maiale”).

Un ruolo importante rivestono i 
racconti bellici, sia quelli legati alla 
Grande Guerra (nella quale il padre 
combatté su vari fronti quali il Carso, 
il Grappa e l’altopiano di Asiago), 
sia quelli riferibili alla Seconda 
Guerra Mondiale, durante la quale il 
Galletto, ancora ragazzo, assistette al 

bombardamento di Padova. Peraltro 
il protagonista ricorda di non aver 
provato paura: “e questo per l’in-
coscienza dell’età e soprattutto per 
la serena fi duciosa sicurezza che il 
papà dimostrava e sapeva trasmet-
terci”. Da qui la prova di quanto sia 
vero il detto: “un bambino comincia 
a non aver paura della vita quando 
incontra un adulto che non ha paura 
della morte”.

Anche la mamma ha avuto una 
forte influenza sul carattere del 
protagonista e dei suoi fratelli. Si-
gnifi cativo il ricordo di alcune parole 
dette dal padre qualche mese prima di 
morire: “Figlioli, è la donna che tiene 
in piedi la casa e unita la famiglia, 
così come può distruggerla; vostra 
madre l’ha costruita: siatene grati e 
vogliatele bene!”.

Nell’ultima parte del libro l’autore 
parla con gratitudine dei quaran-
tacinque anni di lavoro prestato al 
servizio dello Stato come avvocato, 
lasciando intendere comunque che, 
al di là delle singole scelte lavora-
tive, ciò che conta veramente nella 
professione, oltre alla preparazione e 
all’impegno, sono i valori che ognu-
no può trasmettere nelle grandi ma 
soprattutto nelle piccole situazioni 
quotidiane. Un ruolo di particolare 
rilievo il protagonista lo ebbe durante 
il periodo di emergenza seguito al 
terremoto in Friuli del 1976. L’allora 
commissario Zamberletti, che tutti 
ricordano perché seppe far fronte in 
maniera egregia ad una situazione 
tragica, trovò nell’avvocato Galletto 
un consulente legale di prim’ordine 
nella redazione di provvedimenti 
particolarmente delicati ed urgenti: 
si pensi, per fare un solo esempio, 
alla necessità di requisire momen-
taneamente una gran quantità di se-
conde case (tipicamente quelle delle 
vacanze sul litorale e in montagna) 
per ospitarvi gli sfollati.

In tutto ciò, ivi compresi i momenti 
più diffi cili legati agli acciacchi 
dell’età, non mancano mai tocchi 
al limite dell’autoironia (gustoso, 
anche se di per sé drammatico, il 
capitolo “La caduta”) né vengono 
omessi dettagli legati al carattere a 
volte “focoso” del protagonista. 

La chiusura è “manzoniana”: la 
narrazione “se non v’è dispiaciuta 
affatto, vogliatene bene a chi l’ha 
scritta; ma se invece fossimo riusciti 
ad annoiarvi, credete che non s’è 
fatto apposta”.

Carlo Zivoli

Il libro “Ros-
so di sera” di 
Giovanni Gal-
letto (Edizioni 
“Italo Svevo” 
- Trieste, pp. 
322) è in vendi-
ta nelle librerie 
“Italo Svevo”, 
“La Fenice” e 
“James Joyce” 
di Trieste.

Il ricavato 
della vendita 
è interamen-
te devoluto al 
Centro Aiuto 
al la Vita di 
Trieste.

L’autore pre-
senterà l’opera 
il 29 ottobre 
2010 alle ore 
15.30 in un in-
contro aperto a 
tutto il pubbli-
co presso l’Au-
la Magna del 
Liceo “Dante 
Alighieri” di 
Trieste.

C’è un’isola greca di cui ho sen-
tito parlare in mille modi e in mille 
descrizioni, speciale e straordinaria 
nel suo genere. È l’isola di Santorini, 
nell’Arcipelago delle Cicladi.

Ricordo di aver visto una foto, 
circa tre anni fa, sfogliando un 
giornale, dove a tutta pagina do-
minava il blu intenso del mare, 
ed in un angolo si intravvedeva 
un piccolo terrazzo bianco ornato 
di bougainvillae rosa. “Io adesso 
vorrei essere qui!”: è stato il mio 
pensiero, frutto indubbiamente di 
una giornata stressante al chiuso 
nel mio negozio.

Oppure frasi del tipo: “Ti piace 
questo posto, ma dovresti vedere 

le Cicladi e Santorini, ti innamo-
reresti!”… hanno giocato su di me 
parecchio.

Così, aspettando il “grande 
Amore”, ci siamo imbarcati su un 
traghetto da Eraklion (l’antica 
Candia capitale di Creta), diretti 
verso la perla delle Cicladi: un 
viaggio di tre ore su una bella nave 
superveloce piena di turisti russi 
multimilionari accompagnati dalle 
relative bellissime signore.

Poco prima di arrivare, ecco che 
tutti si alzano in piedi, pigiati sul 
parapetto, pronti a prendere foto 
con le loro super macchine digitali 
con i relativi superobiettivi. Davanti 
a me, che me ne sto seduta, una 
barriera umana di sandali di cattivo 
gusto, calzoncini corti e chiome 
bionde al vento.

L’isola mi si presenta davanti nella 
sua imponente arroganza, alta sulle 
rocce, un piccolo faro sulla destra e 
poi sul lato est piccoli agglomerati 
bianchi, simili a greggi inerpicate 
sulle alture. Sono le casette in calce 
bianca abbarbicate l’una sull’altra, 
a strapiombo sul mare.

In una sola notte più di 2000 anni 
fa un pezzo d’isola è sprofondato nel 
mare, speriamo che non succeda di 
nuovo proprio ora, mentre sto salen-
do col pullman su in cima...!

La nostra guida è un ragazzo 
simpaticissimo, parla italiano 
greco/spagnolizzato, occhiali scu-
ri e cappellino, pare uscito da un 
discopub…

Mentre ci parla di un virus analiz-
zato da scienziati del mondo intero, 
presente solo a Santorini, mi guardo 
in giro: case, villette, studios, risto-
ranti e taverne. Traffico per le strade 
impervie, tanti Quad e ciclomotori. 
E in più un sole cocente che brucia 
gli occhi.

Arrivati in cima, alla cittadina 
di Oia, veniamo trasportati a mo’ 
di gregge lungo un percorso pieno 
di negozietti, fino ad uno spiazzo 
da cui si vede il mare stupendo nel 
suo splendore blu, e la costa altis-
sima, un po’ minacciosa e scura 
dell’isola.

Ho perso gli occhiali da sole, e 
gli occhi mi bruciano… però ora 
ci dirigiamo come brave pecorelle 
verso la capitale Thira.

E ancora, dopo un viaggio un po’ 

tortuoso attraverso salite e discese, 
alternando paesaggi ora brulli ora 
fitti di residences e ristotaverne, il 
pullman si ferma e ci scarica.

Tutti dietro alla guida, (che a pa-
rer mio non vede l’ora di concludere 
per andare a dissetarsi con qualche 
bella turista) dentro altre stradine 
fiancheggiate da piccole casette 
bianche semplici con esposizioni 
colorate delle merci in vendita. A 
tratti si apre un varco e posso ve-
dere un panorama mozzafiato dove 
il cielo e il mare mi si confondono, 
le case sono degli alveari addossati 
alle rocce e le bougainvillae sono 
i punti di colore rosa che fanno lo 
stacco tra il bianco e l’azzurro.

Ma non ci sono 
abitazioni, è tut-
to creato per il 
turismo, inutile 
cercare le vecchi-
ne vestite di nero, 
sedute all’uscio 
sulle sedie di pa-
glia.

Non mi piace, è 
tutto troppo per-
fetto, troppo ben 
curato, mi man-
ca l’anima delle 
cose.

Tutto è già visto, 
previsto, pronto 
da fotografare. 
Squarci panora-
mici da cartoli-
na sono oggetto 
di profondo in-
teresse da parte 
di turisti inglesi, 
russi, giapponesi, 
in posa per foto 
ricordo.

Un ricordo però 
lo voglio avere di quest’isola, anche 
se non mi sono innamorata affatto 
di questo gioiello turistico.

Agganciata una a fianco all’altra 
scorgo esposte tante bambole colo-
rate, sembrano stracci da lontano… 
Però il viso è bello, bianco di por-
cellana, e occhi verdi che incantano. 
Lei mi chiama e io rispondo.

È Demetra, la dea della prosperi-
tà, delle messi abbondanti, vestita 
d’azzurro e di bianco, come i colori 
di Santorini.

La mia strega portafortuna è ve-
nuta via con me fino a Trieste.

Abbiamo lasciato lì le meraviglie 
del mare, del sole, del cielo, delle 
bougainvillae, le abbiamo lasciate lì 
a tutti gli altri turisti che verranno. 
Noi vogliamo le emozioni vere. 

Ilaria Tomasi

Come è ormai tradizione, l’ultimo 
sabato di settembre si è ripetuto l’in-
contro degli ex studenti del Ginnasio 
Liceo Carlo Combi di Capodistria. È 
stato un cordiale rivederci a distanza 
di un anno e forse più!

La santa Messa è stata officia-
ta nella chiesa del Villaggio del 
Pescatore da monsignor Giovanni 
Gasperutti, con letture e canti sacri 
da parte di Gigi Dagostini, Ciano 
Apollonio e Nino Urlini, seguita 
dai presenti con commossa parte-
cipazione. Palmira Steffè, sempre 
puntuale e premurosa, ha ricordato i 
nostri grandi maestri ai quali ognuno 
di noi è legato da indimenticabili 
ricordi.

Ci aspettava il pranzo al ristorante 
ex 7 Nani, un menù di pesce ricco di 
portate, annaffiato di buon vino e, 
dulcis in fundo una torta tricolore, 
suggerita dal nostro insostituibile 
Ugo che ha pure distribuito libri di 
storia patria, annali del Consiglio 
d’Istituto, biografie, ecc..

Un grazie particolare al cav. Sil-
vano Varin (ex studente), presidente 
dell’Associazione Nazionale Vene-
zia Giulia e Dalmazia di Pordenone 

che ha consegnato a tutti i presenti 
(35) il libro “Corona” – casolare di 
campagna, di Nives Bosdachin nata 
a Punta Salvore da una delle tante 
famiglie patriarcali del ’900 della 
nostra amata Istria.

Nel tardo pomeriggio i saluti affet-
tuosi con l’augurio sincero di un arri-
vederci, possibilmente più numerosi, 
al prossimo incontro in settembre del 
2011 (il Signore permettendo).

Irene Lonzar Bon

ROSSO DI SERA ROSSO DI SERA 
di Giovanni Gallettodi Giovanni Galletto

La strega di SantoriniLa strega di Santorini

XXVIII RADUNO ALLIEVI LICEO CARLO COMBIXXVIII RADUNO ALLIEVI LICEO CARLO COMBI

Isole Cicladi nel mar Egeo
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GLI OBIETTIVI DI GLI OBIETTIVI DI 
SVILUPPO DEL MILLENNIOSVILUPPO DEL MILLENNIO

Il Segretario generale dell’ONU, Ban Ki-Moon, al summit sugli Obiettivi del Millennio. Quaranta miliardi di dollari per il prossimo quinquen-
nio sono stati garantiti per iniziative per la salute delle donne e dei bambini e altre iniziative contro la povertà, la fame e le malattie

SpaziotempoSpaziotempo
enrico.fragiacomo@libero.it

a cura di Enrico Fragiacomo
(per la scienza)

Adesso la madre chiudeva la valigia 
del fi glio, dopo aver controllato, per 
l’ultima volta, il corredo richiesto dal 
Collegio.

“Materasso 1; lenzuola in grandezza 
normale 6; federe per cuscini m 0,70 
per 0,50 n. 4; asciugamani 6; una co-

perta di lana e una imbottita; tovaglia 
da tavola lunga m 3 e larga m 1,20; 
tovaglioli 4; camicie bianche 6; colletti 
12; polsini paia 4; camicie da notte 3; 
maglie o camicie di fl anella 2; mutande 
4; fazzoletti 18; calze paia 15; scarpe 
paia 2; ombrello nero; pettine rado e 
pettine fi sso; spazzola da testa; spaz-
zolino da denti; spazzola e spazzolino 
da scarpe; spazzola da panni; pantofole 
per la notte; borsa colorata di pelle per 
riporre la biancheria”.

*** 
“Ve’ ve’ una nube biancastra che si 

distende sulle onde, sembra il fumo 
di una cannonata in bonaccia. Pilota! 
Guarda non fosse un foriero di procella. 
Ma il conto non falla… quarantasette 
miglia da Lossino, la nube si trasforma 
in baluardi, in piattaforme, in case, in 
campanili… eccoci le sue murate per 
undici tra bastioni e mezzi bastioni, con 
ben regolato congiungimento di corti-
ne che la chiudono e la rendono città 
murata” (M. de Casotti) ed era, quella, 
la città dalmata, di Zara, che nel 1868 
venne dichiarata “piazza non più forti-
fi cata”, perché le sue mura diventassero 
adesso un singolare luogo di passeggio 
cittadino, ombreggiato da ippocastani e 
da acacie che stormivano, nella notte, 
con le parole degli innamorati.

***
Era una motonave, la Francesco 

Morosini, che sbarcava quel ragazzo, 
con la sua valigia, nel porto della città 
conosciuta per i profumati e inebrianti 
distillati della marasca e per il suo Col-
legio-Convitto “Niccolò Tommaseo”, 
dove i giovani italiani della Dalmazia 
potevano proseguire nei loro studi 
superiori, classici e tecnici. 

Quel Collegio-Convitto aveva, nel 
suo Regolamento, “per iscopo di fornire 
ai giovanetti una seria educazione mo-
rale, intellettuale e fi sica, atta a renderli 
cittadini virtuosi ed assennati”. Qui “i 
giovanetti, circondati dall’affetto e dalle 
cure assidue dei superiori sentiranno 
“lieve il distacco dalla famiglia”. Qui 
gli Istitutori segnaleranno al Censore 
“gli schifi ltosi ed i malcontenti” (art. 
62) e “rispondendo recisamente avvez-
zeranno i giovani a tenersi paghi alla 
prima risposta ed eviteranno le inutili e 
pericolose ripetizioni” (art. 63).

***

Quella motonave, la Francesco Mo-
rosini, era stata varata, nel 1928, dallo 
Stabilimento tecnico triestino per conto 
della Società San Marco di Venezia, 
per essere “la più grande nave di linea 
operante in Adriatico tra le due guerre, 
2423 tsl, doppia elica, velocità massima 

15 nodi. Fu destinata alla linea Venezia-
Gravosa (Ragusa), con scali intermedi 
a Trieste, Pola, Lussino, Zara, Spalato. 
Nelle prime ore del 6.VII.30 entrò in 
collisione con il piroscafo iugoslavo 
Karađorđevich, alla altezza del canale 
di Pasman, affondata parzialmente la 
nave iugoslava, lievi danni alla prua 
della Morosini. Il 16.IV.32 la nave passò 
alla Compagnia adriatica; il 17.XII.36 
alla Adriatica Società anonima di na-
vigazione. Nel giugno 1940 venne re-
quisita dalla Marina militare e iscritta al 
naviglio ausiliario dello Stato. Catturata 
dai tedeschi, dopo l’8 settembre 1943 
venne affondata nel porto di Salonicco, 
in seguito alla evacuazione delle forze 
tedesche”. (A. Polessi - Navi).

*** 
Quella motonave da molti anni giace 

ormai nel buio e nel silenzio del fondale 
marino. 

Da un oblò infranto, una murena si 
snoda lentamente, un polpo striscia 
lungo contorte lamiere. 

Da quando si è spento anche l’ultimo 
fanale di bordo, azzerati i manometri 
delle caldaie, immobili gli stantuffi  e 
le bielle, la nave è un relitto sopraffatto 
da alghe, spugne, coralli. 

Eppure, quella nave, io continuo a 
sognarla: la scaletta di imbarco, “la 
pasarèla”, non è stata ancora levata, il 
capitano si sporge dal ponte di coman-
do, nella sala macchine si attendono gli 
ordini, lungo il molo i facchini sono 
pronti a mollare gli ormeggi. 

Sempre più impaziente, io continuo 
a consultare gli orari delle Società 
adriatiche di navigazione, cercando 
invano di trovare il giorno e l’ora di 
quella partenza… 

Perché solamente quella motonave, 
la Francesco Morosini, potrebbe ripor-
tarmi ancora in Dalmazia. 

Ma quella nave non esiste più, relitto 
sopraffatto da alghe, spugne, coralli. 

E, allora, anche la mia Dalmazia, la 
Dalmazia della mia giovinezza, non 
esiste più. 

Perché non ci sono solamente navi 
ma anche terre e isole che affondano, 
che scompaiono dall’orizzonte, per ero-
sione, sommovimenti tellurici e anche 
per l’opera stessa dell’uomo. 

Luigi Miotto

Quella motonave chiamata Morosini

Dieci anni fa, 189 paesi, in pratica 
tutti i paesi del mondo, fi rmarono un 
patto con il quale si impegnavano, 
attraverso la messa in atto di una serie 
di azioni, a ridurre sensibilmente la 
povertà, le malattie e la miseria nel 
mondo entro il 2015. A fi ne settembre 
di quest’anno, al palazzo di vetro 
dell’ONU, l’Assemblea Generale si è 
riunita per fare il punto, a due terzi del 
cammino, sullo stato di realizzazione 
degli otto Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio: 1) eliminare la povertà e la 
fame nel mondo, 2) assicurare l’istru-
zione, 3) promuovere l’uguaglianza 
di genere, 4) diminuire la mortalità 
infantile, 5) migliorare la salute ma-
terna, 6) combattere l’HIV-AIDS, 7) 
assicurare la sostenibilità ambientale, 
8) sviluppare la cooperazione allo 
sviluppo. Già lo scorso giugno il 
segretario generale dell’ONU, Ban 
Ki-Moon, aveva predisposto un 
rapporto di verifi ca, nel quale risul-
tava evidente che, nonostante alcuni 
risultati signifi cativi ottenuti in taluni 
paesi, l’obiettivo fi nale era ancora 
ben lontano dall’essere raggiunto. 
I progressi che sono stati fatti appa-
iono più come gocce in un oceano 
di necessità, ma lasciano almeno un 
cauto ottimismo sulla realizzabilità 
di certi obiettivi. 

La crisi economica è costata un 
alto prezzo alla ricchezza mondiale 
ma il suo impatto non ha portato a 
rivedere l’obiettivo di dimezzare la 
povertà entro il 2015. Seppure la crisi 
aggiungerà, nel 2010, 64 milioni di 
persone al miliardo e 400 milioni 
che già vivono sotto la soglia della 
povertà (fi ssata nel 2008 dalla Banca 
Mondiale a 1,25 dollari al giorno), 
la percentuale di uomini e donne in 
povertà estrema è sceso dal 46% 
del 1990 al 27% attuale. Dato però 
contrastante con il numero di persone 
che soffrono cronicamente la fame: 
925 milioni nel 2010, in aumento 
rispetto agli 815 milioni del 1990. 

Le statistiche su scala globale sono 
abbassate da quei paesi, dove si è 
voluto e potuto applicare politiche 
virtuose atte a contrastare la povertà. 
Tra questi il Vietnam, dove adeguate 
politiche agricole hanno dimezzato 
la fame, dal 28% del 1991 al 13% 
del 2005, o il Nicaragua, dove la 
percentuale della popolazione con 
seri problemi di nutrizione è scesa 
dal 52% del 1991 al 21% del 2006. 
Altri progressi sono stati fatti nella 
scolarizzazione e vaccinazione in 
numerosi paesi africani. Molto resta 
ancora da fare: metà della popolazione 
dei paesi in via di sviluppo non ha 
accesso a strutture medico-sanitarie, 
ogni minuto ancora una donna muore 
a causa di complicazioni dovute alla 
gravidanza e al parto, ogni tre secondi 
muore un bambino sotto i cinque 
anni. Solo dieci dei 67 paesi con gravi 
problemi di mortalità infantile sono 
in tempo per raggiungere l’obiettivo 
dell’ONU di ridurre di due terzi entro 
il 2015 la percentuale di bambini che 
muoiono prima dei cinque anni. 

Risultati non confortanti, seppure 
con barlumi di ottimismo, per quanto 
riguarda la salute. Ogni anno la tuber-
colosi, l’AIDS e la malaria uccidono 
cinque milioni di persone. Ancora 
nel 2008, 2,2 milioni di persone sono 
morte a causa dell’AIDS, ma secondo 
i rapporti dell’ONU la diffusione 
dell’AIDS sembra in rallentamento, 
lasciando ottimistiche speranze per 
l’obiettivo di bloccarla entro il 2015. 
In Uganda questo processo è già ini-
ziato: la prevalenza di HIV negli adulti 
è diminuita dall’8% del 2001 al 5,4% 
nel 2007. Anche i casi di tubercolosi 
sono scesi nell’ultimo quinquennio, 
sebbene questa malattia uccida ancora 
quasi due milioni di persone l’anno. In 
India, ad esempio, la mortalità dovuta 
alla tubercolosi è diminuita del 43% 
tra il 1990 e il 2008. La malaria da 
sola ha registrato 234 milioni di casi 
nel 2008, mortali per quasi 900 mila 

persone, l’89% in Africa. Sebbene 
la malaria sia una piaga che ancora 
uccide un bambino ogni 45 secondi, 
negli ultimi anni un incremento negli 
stanziamenti ha permesso di contra-
starla notevolmente. Nel 2008, il 
Togo ha raggiunto una copertura del 
70% delle case dotate di zanzariere 
e quasi un milione di bambini hanno 
benefi ciato di trattamento contro i 
parassiti.

Il principio della sostenibilità am-
bientale è ancora lontano dall’essere 
integrato nei programmi politici dei 
paesi in via di sviluppo (ma anche 
dei paesi sviluppati) sebbene anche 
da questo punto di vista si siano ot-
tenuti dei miglioramenti. Dal 1990, 
ad esempio, 1,7 miliardi di persone 
hanno guadagnato l’accesso all’ac-
qua potabile, risorsa scontata nei 
paesi sviluppati, ma di cui ancora 
defi ciano 884 milioni di persone 
in tutto il mondo. Ancora nel 2008 
inoltre il 37% della popolazione 
mondiale non disponeva di servizi 
igienici, con un decremento di solo 
l’8% rispetto al 1990, e più di 800 
milioni di persone vivevano in ba-
raccopoli, in aumento rispetto ai 657 
milioni del 1990. 

Una politica globale di coope-
razione allo sviluppo passa attra-
verso una ridefi nizione del sistema 
fi nanziario e commerciale, aperto, 
predicibile e non discriminatorio, 
attento alle speciali esigenze dei pa-
esi meno sviluppati. Qualche passo 
è stato fatto: le importazioni senza 
dazi da paesi in via di sviluppo hanno 
raggiunto l’80% nel 2008 rispetto al 
54% di un decennio prima. Qualche 
risultato è stato ottenuto anche a 
riguardo all’alleggerimento del 
debito anche se solo cinque paesi 
(Danimarca, Lussemburgo, Paesi 
Bassi, Norvegia e Svezia) hanno rag-
giunto l’obiettivo fi ssato dall’ONU 
di investire almeno lo 0,7% del PIL 
in aiuti allo sviluppo.

IL PUNTO

Ho fatto un sogno…
Scende dal gemonese e attraversa la città di Udine bagnando la pianura nord-

ovest friulana fi no a mescolarsi con le acque del Tagliamento il fi ume Ledra.
Dal lontano 1969, la seconda domenica di ottobre, il fi ume Ledra si popola di 

duemila vele, nello splendore delle sue acque limpide, e giù giù fi no all’Adriatico nella 
cornice ventosa del golfo di Trieste: è una Barcolana “tipicamente friulana”!

Ancora una volta lo sproposito campanilistico viene sViolinato in un contesto 
regionale senza tener conto di un certo equilibrio territoriale e senza alcun rispetto 
per la sensibilità delle popolazioni ove vivono ed amano la propria residenzialità. 
L’arroganza friulana, anche se sembra una benevola istigazione, è sempre un’arro-
ganza che ha il sapore di guerra di campanile che oggi noi abbiamo di gran lunga 
superato, ma vogliamo fermamente conservare la dignità della triestinità che ha 
spiccate vocazioni e tradizioni marinare che i friulani non hanno.

Trieste invece auspica che la Barcolana sia una festa di famiglia per tutti indistin-
tamente, come è stata, e che il mare funga da ponte fra genti e culture diverse.                                                                                                                     

Sto
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Rifl essioni su quattro giornate di Bancarella

La parola ai lettoriLa parola ai lettori

Sportiva-menteSportiva-mente

Buongiorno, vi scrivo in merito alle restituzioni dei beni immobili agli esuli istriani. Mia mamma ricevette una lettera 
in CROATO un anno fa e dato che lei è piuttosto anziana e malata di Alzheimer mi interessai della cosa e intuii che 
fosse riferito alla casa che lasciò a Cittanova nell’immediato dopoguerra. Premesso che di croato non ci capisco una 
virgola, feci una scansione della lettera e la spedii tramite e-mail a mio cugino che vive ad Umago; subito mi confermò 
il contenuto della stessa e mi disse di affrettarmi a produrre i documenti comprovanti la proprietà della casa entro 
un mese dal ricevimento della lettera. Appena ricevette il plico, mio cugino si recò da un avvocato il quale subito gli 
disse di lasciar perdere in quanto pratiche molto onerose, cavillose, dispendiose, etc. Io abito a Como perciò mi risulta 
praticamente impossibile seguire la vicenda, così decisi di abbandonare ogni speranza di ottenere 1’abitazione; 1’avrei 
fatto soprattutto per mio papà che purtroppo decedette nel 2006 e tanto fece per riottenere il bene perduto.

Concludendo, tutta la vicenda della restituzione degli immobili ai legittimi proprietari mi sembra una grande 
presa in giro!

Alberto Lenarduzzi

Due le ragioni che rendono la Banca-
rella 2010, appena conclusasi a Trieste, 
un’edizione particolare: il luogo in cui 
si è svolta per la prima volta, ovvero 
il Civico Museo della Civiltà Istriana, 
Fiumana e Dalmata e l’alto livello degli 
interventi che hanno determinato un 
salto nell’approccio alle tematiche che 
riguardano libri e letteratura ma anche 
storiografi a, rapporti tra le associazio-
ni e con i rimasti. Il Salone del Libro 
dell’Adriatico Orientale proposto dal 
CDM si rivela così un format di succes-
so grazie al contributo della Fondazione 
CRTrieste e alla collaborazione con il 
Comune di Trieste.

La volontà di partecipare e colla-
borare, di creare sinergie, è emersa 
in modo prepotente e forse il luogo – 
con l’auspicio espresso da molti che 
diventi quanto prima un corpo vivo e 
pulsante – ha determinato tale “salto” 
di qualità della manifestazione. L’altro 
elemento importante è stato il concorso 
di più soggetti alla sua realizzazione, 
che hanno portato il meglio della 
propria produzione – vedi per esempio 

il Circolo Culturale Jacques Maritain 
con due serate dedicate alla Sera 
del dì di festa – oltre che una sintesi 
della propria ricca attività, dando alla 
Bancarella un ruolo di contenitore e, si 
spera, di catalizzatore di nuovi processi 
in atto. Si è parlato di territorio e di 
prospettive. Quali?

La conoscenza innanzitutto, la 
consapevolezza – come ha avuto 
modo di sottolineare il Sovrintendente 
Giangiacomo Martines – delle conta-
minazioni o delle osmosi tra le diverse 
culture ed epoche che raccontano la 
storia adriatica, signifi ca uscire dagli 
schemi delle divisioni per affrontare 
con serenità la valutazione di ciò che 
può essere il futuro. A ribadirlo nei loro 
interventi, Giuseppe Parlato, Raoul 
Pupo, Roberto Spazzali e Dario Fertilio 
che annuncia alla Bancarella di voler 
dedicare il suo prossimo romanzo alla 
Dalmazia.

Oltre all’arte vera e propria ed 
all’architettura che da sempre hanno 
dialogato sulle sponde di questo Mare 
nostrum, i materiali da costruzione 
sono stati un veicolo di contatto. Come 
dimenticare il ruolo della pietra che 
racconta sulle facciate delle chiese, 
nella realtà dei mausolei o delle case un 
rapporto di continuo contatto ed inte-
razione che s’apre oggi, con l’Europa, 
a nuove interpretazioni e previsioni 
future e di future collaborazioni!

Una conoscenza che deve venire 
veicolata attraverso la scuola così 
come ribadito da Chiara Vigini e Ro-
berto Spazzali nel dibattito dedicato 
all’attualità di un nuovo approccio 
all’insegnamento delle vicende che 
hanno caratterizzato la storia dei ter-
ritori adriatici, in particolare di quello 
orientale. O al contatto stesso tra le 
scuole, come testimoniato da Ingrid 
Sever, preside del cosiddetto Liceo di 
Fiume in interazione con la Società di 
Studi Fiumani di Roma rappresentata 
a Trieste in quest’occasione da Marino 
Micich e Gianni Stelli. Le testimonian-
ze non mancano – e sulla raccolta si 
sta lavorando da più parti – e non solo 
nei documenti uffi ciali c’è il vissuto, 
l’idealità proposta dalle persone nei 
vari campi e settori: ancora nell’arte 
– come testimoniato nell’omaggio de-
dicato all’artista triestino-montonese 
Livio Schiozzi – o nel teatro, così 
come il pubblico ha avuto modo di 
vedere nel documentario “La Cisterna” 
realizzato dal Libero Comune di Pola 
in Esilio. O ancora nel rapporto forte 

e continuato del Circolo Istria con 
progetti di promozione del territorio 
da Venezia all’Istria sulle tracce dei 
grandi viaggiatori come Sanuto.

In questo discorso di riscoperta dei 
valori della civiltà istriana, fi umana e 
dalmata, in modo moderno e proiettato 
verso il futuro che dia senso alle soffe-
renze e alle nostalgie e innesti nuova 
linfa sui superati rancori, s’inserisce 
il discorso letterario che va colto in 
tutta la sua grandezza. L’attualità del 
messaggio di Pier Antonio Quarantotti 
Gambini, autore che nel centenario 
dalla nascita verrà ricordato con una 
serie di iniziative dal Comune di Trie-
ste e di cui l’Irci possiede un fondo 
importante ancora da sistemare, fondi 
permettendo. La carenza di mezzi ha 
messo in sofferenza tante iniziative per 
cui una possibile razionalizzazione, 
ovvero un progetto di rilettura delle 
attività complessive di tutto questo 
mondo sparso, va valutato e varato 
per permettere un’ulteriore crescita e 
visibilità della ricchezza intrinseca alla 
cultura di un popolo. Lo ribadiscono 
i rappresentanti della Federazione e 
dell’Anvgd e delle altre Associazioni 
e Centri culturali, nonché di Unione 
Italiana ed Edit, che continuano co-
munque a proporsi e a produrre cultura. 
E questi non sono che alcuni riferimen-
ti ai quattro giorni di una Bancarella 
che è diventata vetrina di proposte e 

rifl essioni e di una comune ricchezza 
che in un rapporto sinergico potrebbe 
emergere dall’offerta di nicchia e di-
ventare di pregnante visibilità. E non 
solo per rendere palpabile una realtà 
agli occhi del mondo ma soprattutto 
per invogliare le giovani generazioni a 
raccogliere un testimone e riproporlo, 
evolvendolo, nel tempo.

Per chi entrava al Museo, il primo 
impatto era con la mostra dedicata 
alla Modiano con edizioni che parlano 
di storia civile, cultura, economia e 
politica delle nostre terre attraverso 
il tempo, a cura dell’editore stesso e 
dell’Irci con visite guidate di Piero 
Delbello che rappresentano un viaggio 
nella grandezza della “casa madre” ma 
con tutta una serie di aneddoti e “storie 
all’interno della storia” che hanno 
affascinato il pubblico. Al secondo 
piano la mostra delle masserizie, 
sempre a cura dell’Irci – Istituto che 
ha sede nell’edifi cio stesso – con un 
percorso che rievoca la vicenda della 
“roba” portata in Italia dagli Esuli e 
poi abbandonata nel porto di Trieste 
e che oggi rappresenta una testimo-
nianza del vissuto quotidiano di un 
popolo fi no alla fi ne della guerra in 
queste terre. Sempre al secondo pia-
no, il pubblico ha potuto ammirare 
un’altra esposizione, che è idealmente 
un’evoluzione della precedente, ma 
questa volta curata dall’Associazione 
Giuliani nel Mondo che, nel quarante-
simo della sua fondazione, ha voluto 
riportare a Trieste l’esposizione “Con 
la nostre radici nel nuovo Millennio” 
che dipana la vicenda delle genti 
della Venezia Giulia che negli anni 
Cinquanta andarono Oltreoceano 
alla ricerca di nuovi spazi e nuove 
opportunità di vita e di lavoro. In una 
struggente sequenza di foto scattate 
alla partenza e all’arrivo nelle terre di 
destinazione, con i primi incontri tra le 
famiglie e le prime attività all’interno 
di Circoli e Club, si evince un’epopea 
che è giustamente parte della cultura e 
della storia italiana e quindi va cono-
sciuta ed esplorata. Al terzo piano la 
mostra della civiltà contadina a cura 
di Roberto Starec che fi rma per l’Irci 
il volume dedicato all’argomento, 
frutto di una lunga ricerca sul campo, 
presentato, fresco di stampa, proprio 
in questa occasione. Alle spalle di 
carri ed attrezzi vari, la bancarella 
curata dalla libreria Italo Svevo che 
ha esposto le pubblicazioni presenti 
al Salone del libro e, alle sue spalle, 
l’esposizione curata dalla Comunità 
di Lussinpiccolo dedicata ai Cantieri 
di Lussino, una a cura del fotografo 
Corrado Ballarin con foto delle loca-
lità che compongono le località che 
fanno capo all’Associazione delle 
Comunità Istriane di Trieste, materiale 
che entrerà in una prossima pubblica-
zione. Ed infi ne un cenno alla mostra di 
fotografi e di Magritt Dittman Soldicic 
legata alle presentazioni affi date al 
Circolo “Istria”. Tutto questo ha fatto 
da cornice agli incontri che si sono sus-
seguiti ininterrottamente da giovedì a 
domenica al quarto piano del Museo in 
uno spazio conferenze-piazza-agorà 
dove i progetti, le rifl essioni sul futuro 
e le possibili sinergie hanno trovato 
modo di presentarsi al pubblico sem-
pre numeroso e partecipe. Protagonisti 
autori, editori, massimi rappresentanti 
del mondo associativo sia di esuli che 
di rimasti.

Rossana Turcinovich Giuricin

Un pareggio, magro, con l’Irlanda del Nord (partita giocata a Belfast 
dove gli azzurri non hanno mai vinto) e vittoria a tavolino contro la Serbia, 
in seguito al comportamento violento avuto dai tifosi serbi che ha costretto 
la UEFA a rimandare la partita e di mezz’ora e poi a sospenderla defi niti-
vamente dopo sei minuti. Le ragioni sono chiare, ci sono forze, ultranazio-
naliste ovviamente, all’interno della Serbia che non vogliono l’entrata in 
Europa della stessa e questo è il loro modo per dimostrarlo. Contenti loro...! 
Ora spetta alla UEFA e alla FIFA prendere provvedimenti, dalle sanzioni 
alla squalifi ca per i campionati internazionali, vedremo. Nella serie Bwin 
invece si sono giocate ben due partite in una settimana, che hanno fruttato 
quattro punti alla Triestina, uno dei quali ottenuto pareggiando contro la 
corazzata e capolista Siena, in casa, dominando la maggior parte della gara 
e “rischiando” di vincerla. Ora c’è un doppio turno settimanale, prima a 
Piacenza mercoledì e poi di nuovo in casa sabato contro la Reggina. Dopo 
queste due gare sapremo veramente quanto la squadra vale e quanto può 
dare. Fino ad ora è un bel vedere.

Chiudiamo con due notizie non buone per lo sport italiano. La prima è 
la sconfi tta della nazionale di calcio Under 21 contro la Bielorussia (0-3) e 
la conseguente uscita dagli europei di categoria. Ciò la dice lunga su come 
sta il nostro calcio e sul livello tecnico che può esprimere. È la prima volta 
che accade, è vero, speriamo sia l’ultima! La seconda è la sconfi tta della 
nazionale pallavolo italiana ai mondiali in semifi nale. Sconfi tti da un super 
Brasile e a testa alta, ma anche qua, sono troppi anni che non si torna sulla 
vetta: qualcosa evidentemente non funziona.

Paolo Conti

IL SIGNIFICATO DEL 40MO DELL’ASSOCIAZIONE GIULIANI NEL MONDO
(segue da pag. 1)

La ricorrenza del 40° costituisce, 
ovviamente, anche l’occasione per 
rievocare le dolorose vicende di storia 
italiana e locale che coinvolsero nello 
scorso secolo migliaia di triestini, 
goriziani, bisiachi, istriani, fi umani 
e dalmati costretti ad emigrare per le 
vie del mondo.

Vale la pena sottolineare ancora una 
volta che la nostra è stata un’emigrazio-
ne diversa da quella tradizionale delle 
altre regioni italiane, in quanto non è 
stata determinata, principalmente, dalla 
necessità di sfuggire a condizioni di 
miseria e sottosviluppo, ma è stata, in 
gran parte, determinata dalle travagliate 
vicende storico-politiche che hanno 
interessato le zone della Venezia Giulia, 
dell’Istria, di Fiume, delle isole del 
Quarnaro e della Dalmazia (cioè dei 
territori ceduti all’ex Jugoslavia) nella 
fase fi nale della seconda guerra mon-
diale e nel successivo dopoguerra.

Tra l’altro, talvolta si è sottovalutato o 
comunque andrebbe maggiormente ap-
profondito l’impatto che questi fenomeni 
migratori hanno avuto sul tessuto sociale 
della Venezia Giulia ed in particolare 
sulla città di Trieste, “una madre – come 
è stato detto – che ha perso i suoi fi gli 
vicini e ne ha accolto di lontani”.

Un pannello della nostra mostra 
reca una frase di Giani Stuparich che 
descriveva una delle partenze per 
l’Australia nel 1955 quando partirono 
quasi 20.000 triestini, un decimo della 
popolazione della città: Tutto il cuore 
della città era là, in quei saluti, in quelle 
raccomandazioni, in quegli addii: “i va, 
i va e noi restemo… sempre alegri e mai 
passion… andè andè fi oi, feghe onor a 
Trieste…” E una vecchia nonna col vol-
to rigato di lacrime, andava ripetendo: 
cossa che me tocca veder…”.

Ma il fl usso più signifi cativo dell’emi-
grazione giuliana fu senza dubbio 
l’Esodo.

A questo proposito va detto che il 
Giorno del Ricordo, istituito per ini-
ziativa dell’on. Menia, ha fi nalmente 
sollevato il velo del silenzio dalla 
tragedia delle Foibe e riconosciuto 
senza ambiguità il torto orribile che fu 
compiuto ai danni delle popolazioni 
istriane, fi umane e dalmate costrette 
prima all’Esodo in Italia e poi, in gran 
numero (si parla di 100.000 persone), 
all’emigrazione in terre lontane.

È per questo che gli esuli istriani, 
fi umani e dalmati sono stati defi niti 
“due volte emigranti”. Va anche sotto-
lineato che per loro è sostanzialmente 
venuta meno – ai fi ni dei rapporti e della 
conservazione e dell’alimentazione 
dell’identità culturale – la Comunità 
originaria di riferimento nella propria 
terra natale. Certamente bisogna guar-
dare al futuro e non restare prigionieri 
del passato. E, in tal senso, la recente 
presenza a Trieste dei tre Presidenti di 
Italia, Slovenia e Croazia, in occasio-
ne del solenne concerto del maestro 
Muti, fortemente voluto dal nostro 
Sindaco, ha sicuramente rappresentato 
un signifi cativo passo in avanti in tale 
direzione.

Ma permettetemi di dire che, a mio 
avviso, non si arriverà ad una vera 
riconciliazione fintantoché non si 
giungerà fi nalmente al pieno, reciproco 
riconoscimento dei crimini commessi 
dal fascismo e dal comunismo duran-
te e al termine della seconda guerra 
mondiale.

Tornando ai signifi cati del 40°, questa 
ricorrenza rappresenta anche un’occa-
sione per la Venezia Giulia per rafforza-
re i rapporti con le Comunità giuliane 
che vivono ed operano all’estero e che 
costituiscono un’importante e preziosa 
risorsa per le relazioni e le iniziative di 
carattere culturale, artistico, scientifi -
co, universitario ed economico che la 
Regione Friuli Venezia Giulia intende 
sviluppare.

I giuliani che operano in Europa o 
negli altri continenti sono infatti punti di 
riferimento preziosi, sono opportunità 
da sfruttare, per Trieste e per Gorizia, 
per l’intera Regione, per le nostre rela-
zioni economiche e culturali e come tali 
vanno adeguatamente valorizzati.

Ma il 40° dell’Associazione è stato 
anche l’occasione per approfondire in 
termini aggiornati gli attuali problemi e 
le nuove sfi de che all’Italia, alle nostre 
Comunità, alla Regione FVG e agli 
enti locali pongono oggi i rapporti con 
le nuove generazioni dei discendenti 
e con la numerosa schiera dei prota-
gonisti della sempre più accentuata 
mobilità professionale di carattere 
internazionale che rappresentano non 
solo il futuro delle nostre Comunità 
all’estero e delle nostre Associazioni, 
altrimenti destinate a scomparire, ma 
anche un avamposto indispensabile 
per il ruolo internazionale che la Re-
gione Friuli Venezia Giulia intende 
svolgere.

Abbiamo riscontrato un interesse nel-
le giovani generazioni dell’emigrazione 
a riscoprire le proprie radici. Dobbiamo 
far capire loro che poter vantare una 
“doppia appartenenza”, e cioè essere 
cittadini argentini, cileni, uruguaiani, 
venezuelani o brasiliani e, allo stesso 
tempo, un po’ italiani e giuliani, è una 
opportunità in più da sfruttare per la 
loro vita futura.

I giovani, proprio per il fatto di essere 
tali, non si guardano indietro, ma fi ssano 
lo sguardo al loro futuro, a quello che 
questa doppia appartenenza o identità 
plurima è in grado di dare loro in più 
rispetto ad altri ragazzi della stessa età. 
A questi temi abbiamo dedicato ieri un 
apposito convegno.

Concludendo, voglio citare i versi 
scritti dall’amico Romeo Varagnolo, 
triestino emigrato in Australia, e scolpiti 
nella targa marmorea posta nel 1990, 
per iniziativa dell’AGM, sulla facciata 
della Stazione Marittima, per ricordare i 
giuliani partiti da quel molo per le terre 
d’oltremare: “Trieste diede a ciascuno 
un pezzo del suo cuore / un seme / fu 
piantato per bene / nel suolo duro e 
lontano / nacque un nuovo fi ore / dal 
profumo nostrano”.

Sta a noi far sì che quel fi ore non 
appassisca.

Autorità e pubblico presenti all'inaugurazione de "La Bancarella"
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Rosa Vesnaver Verk
nata a Portole d’Istria

il 5.11.1911
† a Trieste
l’8.11.2007

Vanda Verk Marsi
nata a Isola d’Istria

il 3.4.1941
† a Trieste
il14.3.2001

Giuseppe Verk
nato a Isola d’Istria

il 7.10.1906
† a Trieste

il 16.7.1984

Aquilino Zubin
nato a Cittanova d’Istria 

il 4.9.1934
† a Trieste

il 30.1.2005

Cari familia-
ri, siete sem-
pre parte della 
mia vita. Vi 
ricordo sem-
pre con gioia e 
tanta tristezza 
insieme.

Affettuosa-
mente da Li-
dia.

----------

Nella ricorrenza della scomparsa di

Rosa Crevatin 
avvenuta il 1° ottobre 1999

e della 
scomparsa 
del marito 

di lei

Giuseppe 
Stanovich

avvenuta il 28 
dicembre1996

vengono ricor-
dati con amore 
dai fi gli Dario 
e Maria con le 
famiglie. 

Trentesimo anniversario della 
scomparsa di

Gildo Grando
da Buie

Papà sei sta-
to un uomo 
unico al mon-
do per me, 
ed anche per 
co lo ro  che 
hanno avuto 
la fortuna di 
poterti cono-
scere. Sempre 
pronto a dare 
una mano nel 
lavoro di cam-

pagna a chiunque te lo chiedesse, fi gli 
e conoscenti. Papà, mi manchi tanto e 
penso al tuo bel sorriso. I tuoi nipoti 
parlano spesso di te, del bravo nonno 
che hanno avuto. 

Mirella, Cristian, Ivonne e Fede-
rica

----------

Il giorno 9 giugno ricorreva il 45° 
anniversario della scomparsa del no-
stro caro papà

Francesco Pauluzzi

Il 3 novem-
bre r icorre 
il 35° della 
s c o m p a r s a 
della nostra 
cara mamma

Antonia Buchich ved. Pauluzzi

Li ricorda-
no con tanto 
affetto e rim-
pianto i figli 
(Bepi Canada) 
Antonio, Pina, 
Anita, la nuo-
ra, i nipoti e 
pronipoti.

----------

31 ottobre 1997 – 31 ottobre 2010

Anna Zerbinati ved. Borroni
da Villanova di Verteneglio

Sono passa-
ti tredici anni 
da quando la 
nostra ama-
tissima mam-
ma è venuta a 
mancare. Tutti 
i suoi fi gli, ni-
poti e proni-
poti vogliono 
ricordarla con 
amore e rim-
pianto. Per noi 

è sempre come se fosse qui con noi.
I fi gli Mariuccia, Franca, Franco, 

Antonio e Bruno, le nuore e i generi la 
ricordano con affetto e amore assieme 
al fratello Valentino dal Canada con  
fi gli e nipoti.

----------

Il 28 ottobre ricorre il sedicesimo 
anniversario della scomparsa della 
nostra cara mamma

Virginia (Gina) Salich 
ved. Orlando

La ricorda-
no con affetto 
e rimpianto le 
fi glie Germa-
na e Mary con 
le rispettive 
famiglie.

Il 24 ottobre ricorre il nono anniver-
sario della scomparsa di

Giovanna Matassi Cimador

La r icor-
dano con im-
menso affetto 
e rimpianto i 
fi gli Massimo, 
Rina, Romani-
ta e Assunta.

----------

Gli anni passano ma il ricordo dei 
nostri cari genitori e nonni

Alfonsa Cattunar
di Villanova del Quieto

e

Attilio Palcich
di Cittanova

non si estingue. Non si possono di-
menticare le virtù che con l’esempio 
di vita e retto comportamento ci hanno 
tramandato: bontà d’animo, prudenza, 
costanza e le virtù di tutti gli istriani: 
pazienza e parsimonia. Le fi glie Lucia 
da Trieste e Maria dall’Australia con i 
nipoti Donatella, Lucia, Franco, Elena, 
Gianna e Roberto.

----------

14.10.2009 – 14.10.2010

Nel primo anniversario della scom-
parsa di

Anna Cnapich 
ved. Faraguna 

da Portalbona

la ricorda con immenso affetto la fi glia 
Annamaria.

----------

Ricorrendo la commemorazione 
dei defunti Ernesta Silli ricorda con 
tanto rimpianto la perdita di tutti i 
suoi cari.

ElargizioniElargizioni

Elargizioni

RicordiamoliRicordiamoli

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Ernesta Silli in memoria di tutti 
i suoi cari euro 20,00 a favore della 
Comunità di Piemonte ed euro 20,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;

Lidia Verk in memoria del marito 
Aquilino Zubin, dei genitori Giuseppe 
e Rosa Verk, della sorella Wanda Verk 
in Marsi e di tutti i parenti defunti 
euro 30,00 a favore della Comunità 
di Cittanova ed euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Grando Mirella in Maltese in 
memoria del papà Gildo Grando da 
Buie euro 15,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Anita Pauluzzi in memoria dei 
cari genitori euro 10,00 a favore 
della Comunità di Cittanova ed euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Annamaria Faraguna in memoria 
della mamma Anna Cnapich euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Maria Borroni in memoria della 
mamma Anna Zerbinati Borroni euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Mary Orlando De Chiurco in 
memoria di Virginia (Gina) Salich 
ved. Orlando euro 30,00 a favore della 
Comunità di Momiano ed euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Massimo Cimador in memoria 
della mamma Giovanna Matassi 
Cimador euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Donatella Bartoli in memoria dei 
propri cari euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Il figlio Dario in memoria dei 
genitori Rosa Crevatin e Giuseppe 
Stanovich euro 10,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Franca Tulliani per ricordare Mar-
cella e Alfredo Tulliani euro 50,00 a 
favore della Comunità di Cittanova 
ed euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Alma Petrigna in ricordo della sua 
famiglia euro 50,00 a favore della 
Comunità di Momiano;

Irene Lonza Bon in memoria di Tore 
Bon sempre nel cuore di Irene e Silva 
euro 25,00 a favore della Comunità di 
Capodistria ed euro 25,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Alessandro Bortolin euro 10,00 a 
favore della Comunità di Cittanova;

La moglie e la fi glia in memoria di 
Giorgio Covan euro 50,00 a favore della 
Comunità di Pinguente ed euro 50,00 a 

favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Silva Bari in memoria dei propri 

defunti euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Fienga Paolo Locatello euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”.

Elenco elargizioni pro SOMS per-
venute direttamente:

Dal cugino Paolo Catello Fienga 
e dagli zii Guerra Iole, Antonio e 
Giovanni Guerra in memoria del 
cugino Arnaldo Scopas caro amico, 
fervente cattolico, grande patriota 
euro 100,00;

Silvana e Kitty Boncina, Gisella 
Battistella Silva Melati, Fiora e Igi-
no Samogin, Giulio e Mica Gobbo 
in memoria del caro e indimenticabile 
avvocato Gianfranco Albanese euro 
150,00;

Dalle fi glie Marina e Antonella e 
famiglie in memoria dell’indimentica-
bile papà Aldo Scopas euro 100,00;

Lina Scopas Blasevich in memoria 
del caro fratello Aldo Scopas euro 
50,00;

Dalla sorella Anna Scopas Jelenic 
e dal fratello Vito con Antonietta 
e dal nipote Enzo con Maria in 
memoria del caro Aldo Scopas euro 
100,00.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Dalla Croazia ci scippano anche i Santi?
Non bastava il fi losofo italiano Fran-

cesco Patrizio da Cherso passato per 
grande croato e trasformato in Frane 
Petric. Non bastava Marco Polo spac-
ciato per esploratore dalla bandiera 
a scacchi, naturalmente col nome di 
Marko Polic. Ora le autorità croate, di 
quel cattolicesimo nazionalista che ben 
conosciamo, pare vogliano mettere le 
mani anche sui nostri Santi.

Ci hanno provato di recente, con 
l’inquietante presenza della bandiera 
croata, dell’Ambasciatore croato pres-
so la Santa Sede e del Console croato 
di Bari alla cerimonia tenutasi a Bitetto 
(BA) presso il Santuario francescano 
intitolato al Beato Giacomo Varingez, 
per la lettura solenne del Decreto pa-
pale che approva e riconosce le virtù 
eroiche del Beato.

Ma perché tanto clamore? Lo spiega 
la Sede nazionale dell’ANVGD in una 
nota di protesta inviata ai Francescani 
di Puglia, ma anche alle citate autorità 
croate e ai nostri sottosegretari Mantica 
(Esteri) e Giovanardi (Presidenza del 
Consiglio).

“Il Beato Giacomo Varingez – 
spiega l’ANVGD – nasce a Zara da 
Beatrice e Leonardo intorno al 1400, 
quindi cittadino della Repubblica di 
Venezia, tant’è che viene battezzato in 
Santa Maria di Porto Salvo. La sua 
formazione culturale non può dirsi 
che italica se all’età di trent’anni, a 
conferma degli stretti rapporti tra le 
due sponde dell’Adriatico, sbarca sul 
suolo di Puglia per stabilirsi a Bitetto 

e trascorrere in terra pugliese tutto 
il suo fecondo mandato vocazionale. 
Anche nei secoli di storia devozionale 
successiva alla sua morte, sono unica-
mente i fedeli pugliesi a rappresentare 
il suo gregge inestinguibile”.

L’ANVGD rileva così che la Repub-
blica di Croazia, nata solo alla fi ne del 
XX secolo “non ha alcun nesso con 
le origini, la formazione culturale, la 
vita, le opere e la devozione del Beato 
Giacomo, che va considerato a tutti gli 
effetti e senza alcuna esitazione una 
santa fi gura della comunità cattolica 
italiana, cosi come lo è stato don 
Francesco Bonifacio, recentemente 
beatifi cato quale vittima in Istria 
dell’orribile violenza dei partigiani 
jugoslavi”.

La nostra Associazione coglie l’oc-
casione per spiegare ai Francescani di 
Bitetto che da parte croata si stanno 
portando avanti azioni per “appro-
priarsi dell’identità culturale di alcuni 
personaggi storici italiani e veneziani, 
spacciandoli per esimi rappresentanti 
di una nazione nata solo pochi anni fa 
o quali fulgide fi gure di una cultura 
che, nei loro rispettivi periodi, si svi-
luppava in tutt’altra zona geografi ca 
e con assai diverso rilievo. Esempio 
ne sono i casi di Francesco Patrizio 
da Cherso, celebre fi losofo italiano del 
‘500 propinato come croato col nome 
di Frane Petric, e addirittura Marco 
Polo, defi nito grande esploratore cro-
ato col nome di Marko Polic”. 

(Agere)

POLA – Adesso è l’ora di impegnarsi affi nché i legami con gli esuli, con 
gli italiani che se ne sono andati dall’Istria si riannodino in modo ancora 
più’ compiuto”: è l’appello che il presidente della Camera, Gianfranco 
Fini, ha lanciato incontrando, a Pola, la comunità italiana.

Ricordando l’importanza della prossima entrata nella Ue della Croazia, 
Fini ha defi nito quella degli italiani in Istria “una storia diffi cile e travagliata 
di cui l’Italia è grata”, ed ha assicurato “il personale impegno perché il 
fi nanziamento fi nora triennale alle comunità italiane diventi duraturo e sta-
bilito con una legge”. E il richiamo è, ancora una volta, quello di ricostruire 
il rapporto tra gli esuli e chi è rimasto. “Ora – rileva – bisogna riannodare 
i fi li del rapporto. Voi siete un solo popolo che le tragiche vicende storiche 
hanno separato, con scelte diverse anche all’interno delle singole famiglie. 
La prospettiva dell’Europa aiuterà a compiere gli ulteriori passi. Ci sono 
tutte le condizioni politiche – ribadisce – per ricomporre negli animi quella 
separazione che le tragedie del passato hanno causato”.

Il presidente della Camera giunge a Pola dopo aver incontrato i vertici 
dello Stato croato a Zagabria. La sua è la prima visita uffi ciale di un pre-
sidente della Camera alla comunità italiana di questa città, e l’inquilino 
di Montecitorio sottolinea che “l’ingresso nell’Ue deve essere per la Cro-
azia il punto di partenza di un nuovo percorso. Il percorso di un’Europa 
che in questa fase certamente incontra qualche diffi coltà ed ha bisogno 
del contributo di tutti, nella consapevolezza che l’unione si costruisce 
nel rispetto delle radici”. Quindi, l’elogio alla comunità italiana: “Qui 
siete portatori – spiega – degli ideali e dei valori di tolleranza, dialogo, 
multiculturalismo che sono propri della Ue e quindi avete una posizione 
privilegiata nel favorire il cammino europeo della Croazia con i Paesi 
vicini e con l’Italia”.(Agere)

Fini in Istria: riannodare i legami con gli esuli
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La nuova Voce Giuliana

MONUMENTO IN MEMORIA DELL'ESODO

Le stagioni culinarie di Isola d'IstriaLe stagioni culinarie di Isola d'Istria  

Il nuovo mo-
numento in me-
moria dell’eso-
do degli Italiani 
dall’Istria, Fiu-
me e Dalmazia è 
stato inaugurato 
domenica 26 set-
tembre sulla ro-
tatoria di innesto 
nella nuova S.P. 
n. 15 “Delle No-
ghere” sulla S.S. 
n. 15 “Flavia”. 
L’opera, realiz-
zata dal giovane 

architetto Luca 
Valerio Lonar-
do, è stata pro-
mossa dalla Pro-
vincia di Trieste 
in collaborazione 
con l’Associazio-
ne delle Comunità 
Istriane, l’Istituto 
regionale per la 
Cultura istriano-
fi umano-dalmata, 
l ’Associaizone 
Nazionale Vene-
zia Giulia e Dal-
mazia e l’Unione 
degli Istriani e col 
contributo della 

Soprintendenza 
per i Beni archi-
tettonici e paesag-
gistici del Friuli 
Venezia Giulia, 
con la Regione 
Autonoma Friuli 
Venezia Giulia, 
con il Comune di 
Muggia e l’Uni-
versità degli Studi 
di Trieste.

Il taglio del na-
stro, conclusivo 
della cerimonia, 
e la benedizione 
impartita da don 
Roberto Rosa (Vi-

cario Episcopale, in rappresentanza 
dell’Arcivescovo di Trieste monsignor 
Giampaolo Crepaldi) sono stati pre-
ceduti dagli articolati interventi delle 
molte Autorità presenti. Il discorso in-
troduttivo è stato pronunciato da Maria 
Teresa Bassa Poropat, Presidente della 
Provincia di Trieste, che ha ricostruito 
il percorso fatto insieme con le asso-
ciazioni degli esuli per dare vita alla 
struttura in oggetto, defi nita “ricordo 
per lenire la sofferenza accaduta a molte 
famiglie, ma anche per risarcire ciò 
che in realtà non può essere risarcito: 
mezzo secolo di silenzio”. Poropat ha 
poi fornito una motivazione sulla scelta 
del posizionamento del monumento 

dicendo “qui passarono tra il 1944 ed 
il 1950 oltre 250.000 Italiani: un intero 
popolo costretto a fuggire dalla cieca 
violenza del totalitarismo”. Diventa 
quindi necessario non solo non dimen-
ticare, bensì “tramandare una memoria 
che non può essere dispersa ma deve 
diventare monito per le nuove gene-
razioni”. Entrando poi nello specifi co 
della descrizione dell’opera, ha spiegato 
come essa sia “metafora dei carri e delle 
ruote che corrono nella Storia lungo 
le vie dell’esilio”, mentre “i muretti in 
pietra bianca del Carso rammentano 
quelli noti, frequenti sulle nostre terre”. 
Il Sindaco del Comune di Muggia, 
Nerio Nesladek, ha invece posto l’at-
tenzione sul “territorio in cui si situa il 
monumento, appartenente alla cittadina 

di Muggia, che in 
un passato recente 
ha accolto soprat-
tutto i profughi 
da Isola e Pira-
no, all’inizio con 
qualche diffi coltà 
e incomprensio-
ne, superate presto 
però dal prevalere 
della quotidianità 
e degli affetti”. Lo 
storico Raoul Pupo, 
membro della com-
missione giudica-
trice del concorso 
per il monumento, 

ha cercato di ri-
prendere il discor-
so sul signifi cato 
dell’esodo da una 
prospettiva storica 
senza trascurare 
però l’essenziale e 
dolente componen-
te umana. “Questo 
monumento – ha 
concluso – par-
la di partenze, di 
cammino in esi-
lio sulle strade del 
mondo ma anche di 
un popolo vivo in 
movimento verso 

il futuro”. Manuele Braico, che nella 
Commissione for-
mata per giudicare 
i progetti presen-
tati, era in rappre-
sentanza dell’As-
sociazione delle 
Comunità Istria-
ne, dell’I.R.C.I. e 
dell’A.N.V.G.D., 
comitato di Trieste 
e Pietro Valente 
per l’Unione de-
gli Istriani hanno 
portato la loro per-
sonale e signifi ca-
tiva testimonian-
za, mentre nel suo 
contributo l’autore, 

l’architetto Lonardo, si è concentrato 
sui dettagli e le fasi della realizzazione 
del lavoro. L’ultimo discorso è stato 
quello dell’on. Roberto Menia, Sot-
tosegretario all’Ambiente. Partendo 
dal ricordo privato dei racconti di suoi 
familiari costretti all’esodo e transitati 
proprio per le strade nei dintorni del 
monumento, Menia ha asserito che 
“tante cose partite da situazioni tragiche 
possono diventare fonte di speranza, 
facendo tesoro di ricordo e memoria”, 
auspicando infi ne che “le ruote raffi -
gurate tornino a rappresentare e a far 
rifi orire l’italianità là dove purtroppo 
non c’è più”.

Virna Balanzin

Dall’armonioso nome di HALIE-
TUM nasceva ISOLA NOSTRA, cit-
tadina cordiale ed allegra. Cordialità 
ed allegria distinguevano da sempre 
la nostra gente nell’accogliere il 
viandante, visitatore o turista, sia 
stato, questo, per caso o per abitudine. 
Nel nostro ridente paese forse man-
cavamo un poco nella forma ma non 
nella sostanza perché questa, “la iera 
sempre missiada de companàdigo e 
vin”: pochi e semplici ingredienti in 
grado di farci perdonare la mancanza 
di “fronzoli” di coloro che non erano 
a conoscenza delle nostre schiette 
abitudini, alle volte rustiche ma pur 
sempre di grand’ospitalità.

Va ricordato che le “stagioni 
alietane” erano alternate, oltre alla 
primavera, estate, autunno e inverno, 
da stagioni che da sempre defi nivamo 
“intermedie” ma non per questo, 

meno importanti. 
In altre parole: 
“La stagiòn dei 
sparisi selvadi-
ghi, dei articiochi, 
dei bisi, dei fi ghi, 
dell’uva, dei ram-
peghini, del parsu-
to, del afrodisiaco 
refosco e mitica 
malvasia”. Essen-
do Alieto posto di 
mare, la “stagiòn 
dei pessi” dura-
va tutto l’anno e 
in quelli bisesti, 
per fortuna, “un 
giorno de più”. 
Le nostre tipicità 

si potevano degustare in tutte le trat-
torie, osterie e taverne disseminate 
nel territorio urbano rallegrandole 
(e questo è fuori discussione) con i 
vini delle campagne alietane, gene-
rosissimi ed inebrianti.

ISOLA NOSTRA era la meta ambita 
di Poeti, Scrittori, Pittori, Scultori, 
Fotografi, Letterati, Cartografi, 
Gastronomi, Buongustai, Amanti 
del Buon Bere, Parenti, Conoscenti, 
Amici alla Lontana e non ultimi, gli 
imitatori di Michelàsso: “quei che 
ghe piaseva magnar, beve e ’ndar a 
spasso”. Questi, siano stati viandan-
ti, visitatori, turisti o “capitai par 
caso”, concordavano che venivano 
ad Alieto per “far el bagno tal mar” 
ma noi eravamo più che sicuri che 
senza “bon companadigo e ancora 
meio, bon vin, no sarìa rivà nissun”. 
Secondo la mia pur modesta opinione 

“iera meio un piatto de pesse frito 
che ’na boconàda de jodio”.

Possiamo asserire che le nostre 
specialità tipiche “del magnar e be-
ver” erano verità sacrosante, fi ltrate 
attraverso il vetro di una bottiglia di 
refosco o malvasia (a piacere) e un 
piatto d’ottimo pesce fritto o brodet-
to. Del “salso del mar” si lasciava 
parlare qualche poeta locale, magari 
“prolisso”.

Però, la vera “arte del cusinar” 
non era quella che si poteva gustare 
dentro le varie osterie, trattorie o 
taverne perché, anche se buona, ben 
fatta, gustosa, non poteva essere pa-
ragonata all’arte culinaria custodita 
dentro le nostre case.

Per antonomasia, le vere custodi 
di quest’arte “del cusinar” erano le 

nonne e le mamme, alietane veraci 
e “sensa buligo”, come del resto lo 
era chi ha avuto la fortuna di essere 
nato “sòra quel s-coio”, in altre 
parole: NOI.

Queste brave massaie, messe da-
vanti a pochi e semplici ingredienti, 
facevano diventare delle semplici e 
modeste patate delle ricche “patate 
in tecia”, da semplici sardelle rica-
vavano gustose delicatezze avvolte 
attorno un cappero, da fagioli e crauti 
acidi una sublime “jota”, da un mi-
scuglio di pesce povero una ricchezza 
di “brodetto”, da piccoli “sparisi 
selvadighi” nascevano splendidi e 
superbi risotti afrodisiaci. 

La prova tangibile delle nostre “arti 
cusiniere e cantiniere” è depositata, 
oggi, nelle menti e nelle papille gu-
stative di chi ha avuto la fortuna e 
l’occasione di essere stato gradito 
ospite dentro le nostre case.

Tante e diverse erano le materie pri-
me, forse uniche, che la terra ed il mare 
di Alieto ci regalavano. Unici erano 
l’olio, la frutta, la verdura, il pesce, 
il vino e, oggi, niente può concorrere 
con quei profumi, sapori, semplicità 
e soprattutto piacere, che “i magnari 
nostrani” sapevano elargirci.

Piatti semplici e forse non sempre 
leggeri, siamo d’accordo, ma pur 
sempre unici nella loro semplicità 
e bontà.

Unici come quei tempi lontani 
quando dalla fi nestra di una qualche 
cucina, una voce chiamava a raccolta 
con “xe pronto in tola!”.

Ad Alietum, la NOSTRA ISOLA 
D’ISTRIA, si mangiava bene e si 

beveva meglio e le statistiche seppur 
sterili dei tempi, sommate al con-
vincimento di quanti hanno avuto il 
piacere o l’occasione di “degustar el 
nostro magnar”, ne sono la conferma 
e testimonianza.

Walter Pohlen

“ … ruote che corrono nella Storia lungo le vie dell’esilio”…

L’architetto Luca Valerio Lonardo ideatore del progetto per il 
Monumento 

Intervento di Manuele Braico con a fi anco il Presidente della 
Provincia di Trieste Maria Teresa Bassa Poropat

Autorità ed il Labaro dell’Associazione delle Comunità Istriane a 
rappresentare gli Esuli

Cordiale colloquio dell’architetto Lonardo con il presidente Lorenzo Rovis

Il Sindaco di Muggia Nerio Nesladek appone la fi rma sull’albo d’onore

(Servizio fotografi co di F. Viezzoli)
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